
«Sei tu colui che deve venire?».

Guida -Chi è colui che viene? Cristo è apparso come colui che libera i poveri dalla malattia, dall'ignoranza e dalla morte, manifestando concretamente la salvezza di Dio. Egli compie così il riscatto iniziato nella storia d'Israele e garantisce alla comunità cristiana la liberazione definitiva, che ha come unica condizione la fede in lui. La Chiesa riconosce in Gesù colui che annuncia e realizza la liberazione dei poveri; essa continua oggi nel mondo la stessa missione. La comunità cristiana a sua volta annuncia il Cristo liberatore con la predicazione, con la preghiera, con la povertà, in una parola con tutta la sua vita. Ma da  solo l’annuncio non basta, siamo chiamati tutti,  qui e ora  a vivere questo tempo di attesa come il tempo in cui convertirsi, cambiare,  “guarire”da  tutte quelle malattie che affliggono il nostro cuore. Chiediamo allora al Signore in questo tempo di adorazione di fare esperienza di Lui, della sua presenza che salva e guarisce dalle nostre povertà più grandi.
Esposizione e canto
Preghiera del celebrante
Tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo
Tu sei il rivelatore di Dio invisibile,

 il primogenito di ogni creatura, il fondamento di ogni cosa;

Tu sei il maestro dell’umanità

Tu sei il Redentore, tu sei nato, sei morto, sei risorto per noi;

Tu sei il centro della storia e del mondo;

Tu sei colui che ci conosce e ci ama;

Tu sei il compagno e l’amico della nostra vita;

Tu sei l’uomo del dolore e della speranza;

Tu sei colui che deve venire e che deve essere un giorno il nostro giudice,

e, noi speriamo, la nostra felicità in Te.

Tu sei la luce, la verità, anzi Tu sei la “Via, la Verità e la Vita”.

Tu sei il Pane, la fonte dell’acqua viva per la nostra fame e la nostra sete;

Tu sei il Pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello!  (Paolo VI)
Canto   -   Silenzio di Adorazione
Ho capito che Dio è il Dio che viene. E ho atteso. 
Pregare per me significa attendere.
Sulla frontiera del mio limite, nella tensione del mio amore, avere la forza di attendere.
Vi dirò che Lui è sempre venuto, anche se la sua maniera di venire è sempre stata nuova, 

perché Lui è sempre «novità», ed è l'eterna molteplicità. 
Dirvi che mi sono trovato bene con Lui è dirvi poco, 
anche se mi ha quasi sempre offerto un amore doloroso, 
sull'immagine e nella sostanza di Gesù crocifisso, 
e mi ha invitato con forza ad identificare il mio amore col dolore del mondo intero
 e con la sofferenza dei miei fratelli. 
E penso - se la sua grazia mi sostiene, come spero – 
di tornare ogni alba e ogni sera della mia vita in quel punto di incontro. 
E anche se prevedo che la mia povertà aumenterà avvicinandomi alla morte 
e sarà sempre più amara l'attesa, non voglio più mancare all'appuntamento.

 Il Dio che viene mi ha ormai conquistato ed i miei occhi, 
stanchi di vedere solo le cose di quaggiù,  sono felici di sorridere a Lui. 
E vorrei che fossero bene aperti e pronti a sorridere davanti alla meraviglia che è Lui,

 quando verrà l'ultima volta a rompere il velo del mio limite 
e ad introdurmi con tutto il «suo popolo», che è la Chiesa, 
nell'invisibile suo Regno di luce, di vita e di amore.
E per accelerare quel giorno faccio mia, d'ora innanzi, la preghiera più bella

 espressa dalle ultime parole dell'Apocalisse e posta come sigillo sulle cose rivelate:
«Vieni, Signore Gesù».







(C. Carretto)

Silenzio di Adorazione   Canto
Preghiera Corale (tutti)
Vieni nella nostra notte, tu nostra luce, vieni a guidare i nostri passi, 
ad aprirci lo spirito ai grandi orizzonti dei progetti di Dio. 
Vieni a far cadere dai nostri occhi ciechi tutti i veli. 
Vieni a rivelarci il volto nascosto di un mondo migliore. 
Vieni a liberarci, chiarezza folgorante, dalle nostre confusioni, 
dalle nostre illusioni e dai nostri errori; vieni a dissipare i nostri dubbi. 
Vieni a farci vedere coi tuoi occhi il nostro stato attuale e il nostro avvenire; 
vieni ad illuminarci su tutti i nostri problemi. 
Vieni a rinnovare le nostre povere idee, a immergere lo spirito nell'immensità dei pensieri divini, 
sempre sorprendenti. Vieni a rallegrarci e a riposarci nella tua verità; 
vieni ad insegnarci la via della felicità che non finisce mai.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Adorazione silenziosa

 Guida -A pochi giorni dal Natale, noi veniamo a Dio portando a lui tutto ciò che ha valore per gli uomini: la gioia di una festa che si sta preparando e l’attesa di alcuni giorni felici. Ma anche lo sfinimento delle persone sovraffaticate, la sofferenza degli emarginati, degli ammalati, dei poveri; tutte le grandi preoccupazioni dell’umanità così spesso delusa. Proprio in mezzo a queste realtà dobbiamo intendere la domanda che ci viene posta stasera:    << Sei tu colui che deve venire?>> La facciamo nostra, come se fossimo noi a rivolgerla a Gesù. Il Vangelo della terza domenica di Avvento  ci aiuta a rispondervi; prepariamoci ad accogliere il Figlio di Dio che viene e si manifesta a noi in questo Natale.

Dal Vangelo secondo Matteo ( Mt 11,2-11)

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”. 

Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: “Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te”. 

In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

Silenzio di Adorazione

Domande  per la riflessione:
Guida - Proviamo adesso ad entrare dentro il brano del vangelo dove Giovanni porta a termine la sua profezia: egli si interroga su tutto, sino a farsi pura domanda. Il profeta non dà risposte, tanto meno sul futuro; è invece domanda che apre il presente alla novità di Dio. 
“Sei tu colui che deve venire o attendiamo un altro”? Dio è altro: trascende le attese dell’uomo. Non c’è un altro da attendere: è l’attesa che deve essere altra, attesa dell’altro, attesa di Dio. Egli è colui che riempie le tue attese?
“Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete”. Alla domanda “Sei Tu colui che deve venire?”, il Signore risponde ricordandogli le sue opere. Ciò che si vede di lui è la risposta alla domanda. Qui si fa la sintesi della sua azione, che continua negli apostoli. Per accoglierlo ti sforzi  di comprendere le sue opere in te?
“I ciechi recuperano la vista”. Venire alla luce è il primo dei miracoli. Noi siamo ciechi perché vediamo le nostre attese, non la realtà. Sei consapevole che Gesù è venuto per aprire anche i tuoi occhi? 

“Gli storpi camminano”. L’uomo è viator, in cammino verso casa. Gesù è venuto a guarirti dalle tue  paralisi, dalla stasi di una vita spesso vuota e senza senso. Quali sono quei blocchi che ti impediscono di camminare verso Lui?
“I lebbrosi sono guariti”. La lebbra è il fallimento e la morte che devastano la nostra vita. Gesù ce ne guarisce. Riconosci che soltanto Lui  guarisce dall’immobilismo del peccato?
“I sordi riacquistano l'udito”. L’uomo, da Adamo in poi, è sordo alla Parola.  Vuoi chiedere a  Gesù di riaprirti l’udito e il cuore per farti attento alla sua Parola?
“I morti risuscitano”. Gesù è la Parola, il cui ascolto fa passare dalla morte alla vita. Come fare per  accogliere la novità e la bellezza della tua vita?

“Ai poveri è predicata la buona novella”. Tutte le situazioni di povertà ricevono la buona notizia:Gesù è il tuo nutrimento spirituale e placa la tua fame di Lui? 
“É beato”. Gesù si congratula con chi lo accoglie. Questa decima beatitudine, sintesi delle altre, è accogliere lui, povero, afflitto, mite, puro di cuore, misericordioso, operatore di pace, Figlio di Dio – piena realizzazione del regno. Cosa significa per te vivere la beatitudini ?  
“Colui che non si scandalizza di me”. Gesù è pietra d’inciampo: lo scandalo di un Dio che viene così diverso da come lo attendiamo! Siamo anche noi 

Silenzio di Adorazione   - Canto
Lettore
Signore, fa che accogliamo con riconoscenza il tuo vangelo di gioia,

 la buona notizia per i poveri e insegnandoci la  pazienza, edifica in noi una fede forte. 

Donaci la beatitudine di essere tuoi discepoli, la tua stessa gioia, la gioia del Padre nel fare del bene, anche quando ci toccasse apparire perdenti. Ravviva in noi la memoria dei benefici ricevuti,

 perché possiamo deciderci ancora oggi per il tuo vangelo e  perché,

 anche quando non riconosciamo le tue vie, continuiamo come il Battista ad esserti fedeli.
Signore tu sei un Padre buono e mandi a noi il tuo Figlio, che nelle sue parole e gesti manifesta la tua tenerezza, e fa scoprire la bellezza del tuo volto.  Ti diciamo grazie a nome di chi si sentiva lontano, solo, abbandonato, condannato alla tristezza e scopre che tu lo ami e gli offri una comunità che continui l'opera del tuo Figlio. Gli poni accanto noi che accogliamo il suo amore per imparare e per imitarlo. 
Anche noi possiamo portare gioia, consolare, mostrare solidarietà, condividere le fatiche per alleviarle. Anche noi siamo tuoi figli e possiamo vivere come il tuo Figlio Gesù.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Guida
	
	In ogni Eucaristia noi ricordiamo la venuta del Signore Gesù, noi crediamo che egli è presente e aspettiamo «la sua venuta nella gloria». L’Eucaristia alimenta dunque in noi l’impazienza per la venuta «del nostro salvatore Gesù Cristo» e, nello stesso tempo, nutre in noi la pazienza necessaria per preparare seriamente tale venuta.

	[image: image1.png]



	La buona notizia predicata ai poveri nella liturgia della parola viene attuata nel banchetto eucaristico, come simbolo e promessa di una liberazione già in corso ma non ancora definitivamente compiuta.
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	Nella santa Messa il gioioso annuncio «Il Signore è vicino» si fa realtà attraverso la presenza reale del Cristo. Pertanto dinanzi all’altare siamo chiamati a prendere posizione nei riguardi di lui, della sua grazia, del suo messaggio. Non è forse l’Eucaristia il memoriale perenne dell’opera della redenzione di Cristo? Non è il prolungamento, nello spazio e nel tempo, della sua salvezza? Nell’Eucaristia la fonte della nostra gioia è presente, è a nostra disposizione. Attraverso l’Eucaristia Gesù, presente in mezzo a noi, vuole essere la meta dei nostri desideri, il compagno del nostro viaggio, il sostegno del nostro cammino, la vita della nostra vita. In quest’anno dell’Eucaristia il Santo Padre ci invita a fare questo viaggio interiore, a dare voce a questo mistero grande   attraverso i nostri gesti , le nostre parole ed  ogni atteggiamento del nostro corpo, perché trasfigurati da questa presenza che ci abita,rendiamo gloria a Lui. 


Da “Anno dell’Eucaristia – Suggerimenti e proposte

29. Adorazione
La posizione che assumiamo durante la celebrazione dell’Eucaristia – in piedi, seduti, in ginocchio - rinvia ad atteggiamenti del cuore. E’ una gamma di vibrazioni quella della comunità orante. 
Se lo stare in piedi confessa la libertà filiale donataci dal Cristo pasquale, il quale ci ha rialzati dalla schiavitù del peccato; lo stare seduti esprime la ricettività cordiale di Maria, che sedutasi a piedi di Gesù ne ascoltava la parola; lo stare in ginocchio o profondamente inchinati dice il farci piccoli davanti all’Altissimo, davanti al Signore (cf. Fil 2,10).
 Il genuflettere davanti all’Eucaristia, come fanno il sacerdote e i fedeli (cf. IGMR, 43), esprime la fede nella presenza reale del Signore Gesù nel Sacramento dell’altare (cf. CCC, 1387). Riflettendo quaggiù, nei santi segni, la liturgia celebrata nel santuario del cielo, imitiamo i vegliardi: «si prostravano davanti a Colui che siede sul trono e adoravano Colui che vive nei secoli dei secoli» (Ap 4,10). 
Se nella celebrazione dell’Eucaristia adoriamo il Dio con noi e per noi, tale sentire dello spirito deve prolungarsi e riconoscersi anche in tutto ciò che facciamo, pensiamo, operiamo. La tentazione, sempre insidiosa nel curare gli affari di questo mondo, è quella di piegare le nostre ginocchia davanti a degli idoli e non più a Dio solo. Le parole con cui Gesù contraddice le suggestioni idolatriche del diavolo, nel deserto, devono trovare riscontro nel nostro parlare, pensare, agire quotidiano: «Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto» (Mt 4,10).            
Il piegare il ginocchio davanti all’Eucaristia, adorando l’Agnello che ci concede di fare Pasqua con lui, ci educa a non prostrarci a idoli costruiti dalle mani dell’uomo e ci sostiene nell’obbedire con fedeltà, docilità, venerazione, a colui che riconosciamo unico Signore della Chiesa e del mondo.




Adorazione Eucaristica














